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Fig. l . Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area II. Situazione conclusiva del­
l'ampliamento verso nord all'ester­
no de/l' ambiente: US 2 IO, 2 l 5, 
226, 242, 246, 247, 247-A, 248. 

rosi inclusi sgrassanti (alle di varie dimensioni, ciotole, tega­
mi), i quali rappresentano una produzione che risponde ad 
esigenze pratiche di uso ed il cui repertorio morfologico non 
subisce sensibili variazioni nel corso del tempo. Le decora­
zioni sono molto spesso a pettine. Un buon campionario di 
queste ceramiche è stato rinvenuto anche nelle US 214 e 216 
di VER 01 (US 216 copriva US 214 e 219) (fig. 2, 1-3). 

Dopo aver iniziato a togliere US 219, è emersa chiara­
mente una struttura caratterizzata da un allineamento di pie­
tre con andamento est-ovest (US 242), parallela ad US 21 O e 
collegata alla grande pietra squadrata (US 246) disposta per­
pendicolarmente ad essa verso settentrione. Si tratta, eviden­
temente, dei resti di alcune strutture connesse con il vano 
presso l'angolo delle mura e che servivano per il suo colle­
gamento con il pianoro sottostante a quest'area. Il limite set­
tentrionale di questa struttura è ben visibile, mentre verso 
sud non è ancora chiaramente interpretabile, in quanto deve 
essere ancora terminata l'asportazione dello strato di crollo 
ed a causa del disturbo provocato da due grosse rocce pro­
babilmente di base, date le loro dimensioni, le quali presen­
tano dei tagli. In seguito a ciò, anche la sua funzione non è 
al momento adeguatamente delineabile. Quando verrà elimi­
nato questo strato di crollo, si potrà comprendere anche il 
ruolo della pietra squadrata con andamento nord-sud (US 
246). 

La situazione dell'ampliamento verso nord al termine 
della campagna di scavo è la seguente. A nord e ad ovest di 
US 242, sotto US 237, è emerso uno strato marrone scuro, 
fatta eccezione per il settore più orientale, dove la matrice, 
come al solito, era leggermente più chiara, con presenza di 
limo dall'aspetto molto polveroso e softìce (US 247) e con 
affioramento diffuso di pietrisco, radici e ciottoli. Le pietre 
di media grandezza affioravano soprattutto sotto la parte 

centrale di US 242. Questo livello sembrava impostarsi sul 
piano di frequentazione US 226, ma il rapporto non era chia­
rissimo e sarà da verificare col proseguimento degli scavi. 
US 247, infatti, presentava una distribuzione omogenea di 
pietrame affiorante di piccole dimensioni, con qualche raro 
frammento di laterizi (coppi e tegoloni). US 226, invece, al 
di fuori delle lastre situate presso l'accesso al vano, aveva 
una superficie pulita, senza pietrame, ma con pietruzze mi­
nute distribuite uniformemente. Anche US 247 era caratte­
rizzata dalla solita suddivisione più chiara (US 247-A) e più 
scura, così come US 248, livello di crollo tra il muro peri­
metrale 210 e l'allineamento ad esso parallelo US 242, sotto 
US 219, che aveva una matrice limosa molto granulosa e 
sciolta, con una gran quantità di grumi di malta. US 248, a 
contatto con affioramenti rocciosi, sembrerebbe rappresenta­
re una prima fase di disuso delle strutture. l materiali della 
prima età imperiale (anfore, alpi, recipienti in ceramica 
comune e grezza di tipo Auerberg, patere in terra sigillata, 
coppette e bicchieri in ceramica a pareti sottili, contenitori in 
vetro ecc.) recuperati in quest'area (soprattutto in US 219) 
permettono di inquadrare le sequenze emerse finora tra la 
fine del I secolo a.C. ed il I secolo d.C. 

La presenza di elementi preromani rinvenuti nel corso 
della pulizia di US 226 (ancora da scavare), relativi ad ago e 
molla di una fibula di bronzo preromana (fig. 2, l O) ed a 
parte di arco e molla bilaterale di una fibula celtica in ferro 
(II-I secolo a.C.) (tìg. 2, 9 ), fanno ipotizzare una fase celti­
ca precedente all'insediamento romano. Questa indagine 
sarà uno degli obiettivi del proseguimento degli scavi nella 
campagna del 2003. 

Un'altra fibula celtica in bronzo di schema medio La Tène 
(Il secolo a.C.), della quale resta parte dell'arco, al quale è 
legata con una fascetta la sommità del piede, è stata rinvenu-
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Fig. 2. Verzegnis, Colle Mazéit. Frammenti ceramici dall'Area II: US 216 (nn. l e 4); US 214 (nn. 2-3); US 219 (nn. 5-7). Fibule: 
US 2005 (n. 8); US 226 (nn. 9-10); sporadica (n. 11) (disegni di Giuliano Merlatti e Marina Lunazzi; nn. 1-7 scala 1:3; nn. 8-11 
scala 1:2). 

ta in una zolla di terra portata in superficie dalle radici di un 
albero abbattuto nel corso della bonifica e situato tra l' Area 
III e l'Area VI (fig . 2, Il). 

Nell'interno dell 'ambiente è stata completata l'asportazio­
ne di tutta una serie di strati di riempimento e di crollo, che 
hanno permesso di documentare più momenti di frequenta­
zione (fig. 3). 

Dopo una prima fase di pulizia interna della struttura, si è 
deciso di eguagliare la US 233 degli scavi VER O l, ad US 
232, in quanto in realtà sono molto simili (strati con pietri­
sco in matrice limosa marrone). Si è proceduto, poi, a taglia­
re le grosse radici che avviluppavano un gruppo di grandi 
lastre di pietra in associazione con pietre squadrate (US 238 
e 240), che sembravano, sia pur sconvolte, formare qualcosa 

a se stante. Una volta asportata la US 233, è emersa la sotto­
stante US 227 (strato limoso con pietrisco, ricco di malta, 
situato presso la cinta), che copriva US 239, uno strato mar­
rone scuro generalizzato su tutta la superficie interna, relati­
vo ad una fase di utilizzo secondario dell'ambiente. 
Immediatamente sotto US 227, sopra US 239, verso il muro 
orientale di cinta US 207, è stato, però, rilevato US 241, 
molto simile ad US 227, del quale riprende i limiti, ma for­
mato da un pietrisco quasi inesistente e da una matrice più 
fine. Sempre presenti, anche se con frammenti più minuti, 
laterizi e pietrame di medie dimensioni. A contatto col muro 
US 207, invece, US 241 lasciava il posto alla continuazione 
di US 228, pavimento in malta bianca, che identifica la fase 
originaria del vano, con il relativo strato di preparazione 
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costituito da un livello di pietre US 228-A. Tale piano d' uso 
è conservato lungo i muri perimetrali US 210 e 207, con una 
fascia larga circa cm 30-40, mentre è stato asportato nella 
zona centrale del vano. Presso il muro perimetrale nord US 
21 O, sopra il pavimento US 228, sono rimaste tracce della 
frequentazione originaria del vano, individuabili nel livello 
organico US 243. 

Ad ovest di US 238 (gruppo di grosse lastre di pietra) ed a 
nord del muro perimetrale meridionale US 205, sono state 
rilevate le pietre squadrate US 240, che erano distribuite 
anch'esse sopra US 239, ma che erano molto sconvolte dalle 
grosse radici da cui erano avviluppate. Sembrerebbero strut­
ture a se stanti, testimonianti un successivo utilizzo. Sotto 
US 241 è emerso il lastricato in pietre US 228-A, coperto, ai 
bordi dei muri 207 e 21 O, come già accennato, dalla malta 
pavimentale di US 228. Al centro della stanza c'è un cedi­
mento strutturale di questo pavimento, che risulta asportato, 
mentre, al di sopra, il livello US 239 sembra evidenziare una 
nuova fase d'uso. A questo riutilizzo è collegabile anche un 
piano realizzato con frammenti di embrice (US 245), di cui 
rimangono tracce a sud dello spigolo sud-orientale della 
struttura US 211 e che potrebbe indicare la presenza di un 
focolare. 

Presso il muro orientale, in US 227, è stata trovata una 
macina in arenaria, mentre, nello strato US 241 , sopra US 
239, una moneta del IV secolo d.C. testimonia, per il mo­
mento, la fase più recente di occupazione del vano, come 
documentato anche nel settore esterno. Il proseguimento 
delle indagini permetterà senza dubbio di rilevare anche le 
fasi più antiche, già in parte emerse all'esterno dell'ambien­
te. 

Fig. 3. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area Il. Interno del vano che si 
appoggia all'angolo sud-orientale 
della cinta in pietre ( US 205 e 207): 
us 203, 210, 215, 228, 228-A, 238, 
239, 240, 245, 249. 

Area VI 

Al termine della campagna di scavi 2001 quest'area in­
sediativa, situata verso l'angolo sud-occidentale della recin­
zione in pietre, presentava problematiche e complesse tracce 
di frequentazione, inquadrabili tra l' Eneolitico (quattro re­
perti in selce scheggiata), l' età del bronzo finale (individua­
bile soprattutto nel livello esterno alla cinta, US 2012, ada­
giato sulla roccia naturale di base e posto sotto il piano di 
posa della recinzione in pietre), il tardo La Tène (fibula di 
tipo Mèitschwil) e la prima età imperiale (con abbondante 
documentazione soprattutto di ceramica di tipo Auerberg) 
(G. VANNACCI LUNAZZI, Col/e Mazéit (Verzegnis-UD): cam­
pagna di scavi 2001, «Quaderni Friulani di Archeologia>>, 
Il, 200 l, p. 257, figg. 4-6). In conseguenza di ciò, al fine di 
chiarificare meglio le sequenze, l'area di scavo è stata am­
pliata verso occidente di circa l O m lungo la cinta muraria in 
pietre US 2001 e verso nord per un'area superiore ai 50 m' . 

Nella US 2000 dell'ampliamento (strato di humus) sono 
stati rinvenuti frammenti di laterizi e di ceramica di tipo 
Auerberg: Io strato più superficiale, quindi , non sembra esse­
re inquadrabile dopo il I secolo d.C. Sotto alcuni livelli for­
matisi dopo l'abbandono dell'area (US 2020 e 2021) sono 
venute alla luce le tracce di allineamenti di pietre con verti­
ce sud/sud-ovest (fig. 4), che sono ri sultati essere il lato 
meridionale (US 2022) ed orientale (US 2026) di un grande 
ambiente rettangolare, il cui lato più settentrionale, US 2049, 
parallelo a 2022, è stato individuato all'interno di una trincea 
di saggio scavata nel 1990, la quale attraversava tutto il pia­
noro (Area V) (F. PIUZZI, l ruderi di Colle Mazéit (Verzegnis­
VD ). Scoperta di un antico baluardo nelle Alpi orientali, 
«AMediev>> , 23, 1996, p. 214). Nel corso di queste opera-
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zioni sono emersi frammenti di laterizi, di anforacei (tra cui 
individuabili anfore di tipo Dressel 2-4, 6A e 6B) (fig. 5, 11 
e 12), di ceramica grezza comune e di tipo Auerberg, di olpi 
ecc. Siamo, quindi, sempre in un orizzonte di età romana, tra 
la fine del I secolo a.C. e I d.C. (fig. 5, 2-8). US 2022 è costi­
tuito da due corsi di pietre dello spessore di circa cm 50, fatta 
eccezione per la parte più occidentale, che sembra ricavata 
dal taglio della roccia puddinga di base (US 2033). Questo 
ambiente è ancora interamente da scavare nel suo interno. 
Sono stati tolti solo l'humus, che ricopriva leggermente le 
strutture murarie, ed US 2021, livello di disuso, il quale a sua 
volta era sopra US 2024, uno strato di limo rossiccio ed US 
2025 (ancora da scavare). Questi strati contenevano ancora 
molti resti organici misti a pietre e laterizi, da collegare con 
l'abbandono dell'ambiente. A sud del vertice del vano è stata 
asportata la US 2023, che terminava contro la cinta in pietre 
US 200 l e che conteneva abbondantissimi frammenti di ce­
ramica di tipo Auerberg, un frammento di terra sigillata, uno 
di ceramica a pareti sottili, anforacei, laterizi, nonché ossi a­
nimali (fig. 6). Sotto US 2023 è emersa US 2027, caratteriz­
zata dalla presenza diffusa di grumi di malta. Togliendo que­
sto strato sono state individuate ulteriori tracce di strutture. 

Spostandosi verso l'angolo sud-occidentale del vano, è 
venuto alla luce un muro (US 2050), perpendicolare ad US 
2022, il quale, dopo essersi sviluppato per un breve tratto 
verso la cinta muraria, si collega ad un'altra struttura che si 
dirige verso sud-est (US 2031 ), parallelamente al perimetra­
le 2022. US 2031 termina ad est con una pietra di grandi 
dimensioni, che si collega ad una struttura simile, US 2032, 
disposta sullo stesso allineamento, ma più ad oriente. Tra le 
due pietre, interpretabili come basi di ante, c'è una grande 
apertura. Verso occidente il congiungimento con la cinta 

muraria è dato dal muro US 2030, perpendicolare ad US 
2031. 

Ad oriente la pietra US 2032 risulta collegata al muro US 
2048, che va a formare un nuovo vano, avente come perime­
trali anche la cinta muraria 200 l ed US 2035, ortogonale ad 
US 2048, la quale termina vicino al vertice sud-orientale del 
grande ambiente rettangolare (fig. 7). 

Allo stato attuale delle ricerche non è ancora possibile dire 
se i vari elementi strutturali appartengano o meno ad un'uni­
ca fase edilizia. I muri collocati tra il grande ambiente e la 
cinta muraria potrebbero essere degli annessi allo stesso, 
come pure delle preesistenze poi riutilizzate con la costru­
zione del vano. Nel settore formato dai muri 2050, 203 l e 
2035, 2032, infatti, lo scavo ha finora raggiunto solo livelli 
di crollo e di disuso, cioè US 2036 e 2037, posteriori alle 
strutture stesse e che si impostano su una specie di battuto 
US 2028. Più ad ovest, tra i muri 2022, 2050, 2031, c'era un 
abbondantissimo livello di laterizi, probabilmente relativo al 
crollo di una copertura (US 2029): presenti in US 2029 
anche frammenti di terra sigillata nord-italica. 

Una sequenza stratigrafica molto importante, invece, è 
emersa ad oriente dei muri 2035-2026, dove lo scavo si col­
lega ai livelli rinvenuti nel corso delle indagini di VER 00 
(Saggio n. 2) [G. VANNACCI LUNAZZI, L'insediamento di Col­
le Mazéit a Verzegnis, in l Celti in Carnia e nell'arco alpino 
centro orientale, Atti del Convegno di Studi (Tolmezzo, 30 
aprile 1999), a cura di S. V ITRI, F. ORIOLO, Trieste 200 l, pp. 
168- 171; G. VANNACCI LUNAZZI, Verzegnis, 2000, cit., CC. 

659-662]. 
Sotto uno strato di disuso (US 2034) è stato rinvenuto un 

livello che presentava una superficie molto compatta (US 
2038 che probabilmente corrispondeva allo strato US 2004, 

Fig. 4. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Visione parziale dell'am­
pliamento verso ovest: US 2022, 
2025, 2026, 2031, 2032, 2035, 
2036, 2037. 
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Fig. 5. Verzegnis, Colle Mazéit. Frammenti ceramici dall'Area VI: US 2038 (n. l); US 2002 (nn. 2-6); US 2004 (nn. 7-8); US 2005 
(n. 9); US 2014 (n. 10); US 2013 (nn. 11-12) (disegni di Giuliano Merlatti; scala 1:3). 
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scavato in VER 00), forse relativa ad un battuto sul quale si 
notava la presenza di un piccolo buco di palo (US 2039, 
taglio; US 2040, riempimento), posto proprio nell'angolo tra 
i muri 2035 e 2048 e forse indice di una frequentazione 
posteriore. Durante l'asportazione di US 2038 sono stati 
recuperati molti ossi animali, ceramica comune di vario im­
pasto, ceramica di tipo Auerberg (tra cui un frammento di 
orlo a mandorla con marchio nominale graffito [---]I M[ ---l 
sull'esterno) (fig. 5, 1), un peso da telaio, la base con bollo, 
forse interpretabile come [SA]TUR[NINI], di una lucerna 
del tipo "Firmalampe", ecc. Abbondantissima, anche in US 
2002 e US 2004, era stata la documentazione di ceramica di 
tipo Auerberg e di età augusteo-liberiana (tig. 5, 2-8). Al di 
sotto di US 2038 i livelli individuati (US 2041, strato di limo 
marrone, eguagliabile ad US 2007 di VER 00 e che stava 
sopra US 2042, strato di limo con ossi) sembrano appog­
giarsi alle strutture murarie 2048, 2001, 2035 ed in partico­
lare coprire parte di quest'ultimo muro. 

Un livello, legato alla fase d'uso originaria della struttura 
cui appartenevano i muri US 2035 e 2048, è lo strato ricco di 
ossi animali e con presenza di frustoli di carbone US 2043, 
che è collegabile al deposito di ossi US 2005-A, venuto alla 
luce con gli scavi 2000, in associazione a materiali di epoca 
tardo La Tène (una fibula in bronzo di tipo Motschwil, una 
coppa carenata in ceramica cinerognola di tradizione paleo­
veneta) (figg. 2, 8; 5, 9) e, forse, anche precedenti (ceramica 
grezza di tipo protostorico, decorata con cordone digitato). 
Un disturbo provocato da infiltrazioni di radici proprio nel­
l'area di contatto tra US 2043 e 2001, purtroppo, non rende 
ben interpretabile la sequenza. Non si comprende, infatti, se 
la maggiore friabilità dello strato in appoggio al muro di 
cinta sia causata dal disturbo suddetto, o da un taglio in US 

Fig. 6. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Ceramica di tipoAuerberg 
in US 2023. 

2043. In questa seconda ipotesi, la cinta risulterebbe poste­
riore ai muri US 2048 e 2035 ed allo strato US 2043. In atte­
sa di ulteriori verifiche circa il momento di fondazione della 
cinta in pietre US 200 l, la discontinuità in US 2043 è stata 
interpretata come taglio, US 2046, che corrisponderebbe alla 
prosecuzione verso ovest del taglio nella roccia US 2008, 
riempito da US 2047. Tutti i resti ossei animali sono stati 
affidati per le analisi paleozoologiche alla dott. Gabriella Pe­
trucci. 

Importanza fondamentale riveste il muro US 2048, in 
quanto tra esso ed il muro US 2035 pare ci sia un rapporto di 
appoggio: sulla loro cresta, infatti, c'è una stesura uniforme 
di malta, che doveva servire a lisciare la superficie. Col pro­
seguimento delle ricerche occorrerà verificare se US 2048 è 
stato tagliato dal rifacimento della parte più alta di US 200 l, 
anche in considerazione del fatto che, nella parte di chiusura 
di US 2001, c'è una terminazione verticale di pietre, come 
per alzare il muro in corrispondenza di US 2048. La malta di 
US 200 l, praticamente, va a coprire la parte più alta di US 
2048, inglobando, quindi, una struttura, cioè US 2048, che 
sembrerebbe precedente. La parte più alta di US 2035 ha 
malta lisciata che copre anche US 2048, come già detto, 
dando l'idea che 2048, 2032, 2035 rappresentino un'unica 
struttura legata assieme. Tutti gli strati, compreso US 2043, 
sembravano appoggiarsi a US 2048 e, molto probabilmente, 
anche a US 2035. 

I rapporti tra il muro US 2035 ed i muri US 2026 e 2022 
non sono ancora chiari, perché 2026 si avvicina a 2035 leg­
germente, ma per pochi centimetri ancora da scavare, così 
come sono da scavare gli strati limitrofi. Anche ad est, nelle 
UUSS indagate negli anni scorsi, sembra individuabile un 
allineamento parallelo al muro US 2026, lungo una struttura 
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Fig. 7. Verzegnis, Colle Mazéit. Area 
VI: US 2001, 2035, 2042. 

che presenta tagli nella roccia di base (forse colmati con l'in­
serimento di parti in legno) e che comprende al suo interno 
anche la pietra piatta di base US 2010. Attorno a quest'ulti­
ma erano concentrati la maggior parte dei resti ossei e la 
fibula celtica in bronzo (fig. 2, 8). 

Sotto il piano d' uso US 2043 (fig. 8) è emerso, a nord del 
muro US 2035, uno strato plastico (US 2045) che deve esse-

Fig. 8. Verzegnis, Colle Mazéit. Area 
VI: visione al termine delle indagini a 
nord e ad est dei muri US 2001, 2048, 
2035, nella zona del Saggio n. 2 degli 
scavi 2000. 

re ancora indagato e, verso sud, un acciottolato disposto su 
uno strato molto compatto (US 2051 ): quest'ultimo sembre­
rebbe la continuazione degli strati US 2006 di VER 00 ed US 
2016 di VER 01 e costituire un livello in fase con i muri US 
2035 e 2048. Presso l'angolo tra US 2048 e 200 l , invece, è 
venuto alla luce un piano di ciottoli disposti con un certo or­
dine (US 2052), che paiono appoggiarsi al muro di cinta US 
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200 l e sui quali si imposterebbe US 2048. Potrebbe trattarsi 
di una prima sistemazione del piano di frequentazione dopo 
la costruzione della cinta. 

Particolare interesse riveste un livello di limo marrone pla­
stico (US 2053) emerso sotto US 2047, a contatto col muro 
US 2001 e forse al di sotto di esso, che contiene ceramica 
dell'età del bronzo. Sembrerebbe una situazione simile a 
quella degli strati US 1002 e 2012, individuati all'esterno 
della cinta muraria, tra la roccia di base e la soprastante ri­
strutturazione in pietre, e relativi a depositi con ceramica del­
l'età del bronzo finale, sui quali si è impostata la costruzio­
ne del muraglione di fortificazione. Il prosieguo delle inda­
gini, quindi, sarà fondamentale proprio per datare le fasi 
costruttive di questo muro di recinzione dell'insediamento 
ed i suoi rapporti con le strutture in appoggio. 

Nel proseguimento dei lavori, una volta individuati bene i 
rapporti stratigrafici, anche in relazione alle UUSS di VER 00 
e O l, bisognerà approfondirci sia nel settore scavato Io scor­
so anno (dove non siamo ancora giunti allo strato di base e 
dove, in US 2014, erano state rinvenute le selci scheggiate di 
età eneolitica, ma non in giacitura primaria, in quanto asso­
ciate a ceramica romana di età augusteo-tiberiana) (fig. 5, 
l 0), sia nel!' ampliamento di quest'anno, nel quale sono state 
localizzate le nuove unità abitative. Occorrerà verificare quali 
materiali contiene la fossa di fondazione e come si sviluppa­
no le sequenze insediative fino all'età romana. Al momento, 
infatti, si rileva un vuoto cronologico tra l'inizio dell'età del 
ferro ed il periodo celtico avanzato. Dal II secolo a.C., inve­
ce, c'è continuità di insediamento lungo tutta la cinta mura­
ria, con reperti databili fino al IV secolo d.C., anche se con 
percentuale nettamente inferiore rispetto a quelli inquadrabi­
li in età tardo-repubblicana e nella prima età imperiale. 

Le quattro fibule preromane individuate finora, di cui tre 
sicuramente lateniane, confermano la presenza celtica, che si 
delineerà meglio con gli scavi del prossimo anno, quando si 
effettuerà l'approfondimento stratigrafico ali' esterno ed 
all'interno dei vari ambienti, in entrambe le Aree II e VI. 
Anche nel Saggio n. 3, sull'ingresso al pianoro, si sono con­
servate interessanti evidenze relative alla frequentazione del­
l'insediamento, che devono ancora essere portate alla luce, 
ma che contribuiranno anch'esse a far luce sull'organizza­
zione di questo territorio alpino tra protostoria ed età roma­
na. Stringenti sono i confronti con la situazione di Raveo, sia 
per quanto riguarda la circolazione dei materiali, sia per le 
modalità insediative (S. VITRI, M. BASSETTI, L. VILLA, Ra­
veo, Monte Sorantri. Campagna di ricerche 2001, in l Celti 
in Friuli, «Aqui!Nost>>, 72, 200 l, cc. 415-426). 

Gloria Vannacci Lunazzi 

4.4b. Verzegnis, Monte Verzegnis. Ricognizione nella 
grotta "Crist di Val" 

La grotta "Crist di Val" è situata sul Monte Verzegnis, a 
venti minuti circa di cammino dalla Casera Val, all'altitudi­
ne di m 1740 s.l.m. Essa è costituita essenzialmente da un 
unico grande vano di m 7,5 x 4,5, alto m 2,5 circa, comple­
tamente illuminato dalla luce esterna. La volta della grotta è 
composta da piani di strato e potrebbe essere stata parzial­
mente modificata dall'uomo. Il pavimento, pressoché piano, 
è stato palesemente adattato con riporto di terreno sabbioso­
argilloso, avente Io spessore di circa cm 15-25, e si presenta 

Fig. l . Verzegnis, Monte Verzegnis. 
Ingresso della grotta "Crist di Val". 
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ricoperto quasi ovunque da manto prativo. Sul fondo è pre­
sente un minuscolo cunicolo impercorribile: in corrispon­
denza si osservano varie fratture, da cui permea un minusco­
lo velo d'acqua, che interessa estesamente le pareti di questo 
settore della grotta. Le pareti e parte della volta sono quasi 
totalmente istoriate da incisioni e bassorilievi; nella zona 
centrale è presente anche un altarino in gesso. La grotta, nel 
cui circondario sono localizzate altre venti grotte circa, si 
apre proprio pochi metri sopra il tetto della formazione di 
Soverzene, che localmente è caratterizzata da calcari a grana 
più fine, con presenza di se Ice grigio scura e nera (fig. l). 
Essa, come ricordano gli abitanti locali, almeno quelli di una 
certa età, era nel passato oggetto di culto e, in particolare, 
meta di una rogazione straordinaria per invocare la pioggia 
nei periodi di siccità. In tale occasione veniva raggiunta da 
una processione che partiva dai paesi del fondovalle. 

La riscoperta della grotta, avvenuta nel l 992, nel corso di 
una campagna esplorativa condotta dal Gruppo Grotte CAI 
di Novara sulla sommità del Monte Verzegnis, poneva vari 

Fig. 2. Verzegnis, Monte Verzegnis, grotta "Crisi di Val". 
Bassorilievo con scena di Crocifissione. 

interrogativi, relativi soprattutto all'arco di tempo coperto 
dalle incisioni e dai bassorilievi. La cavità poteva essere stata 
un'area sacra pagana successivamente cristianizzata, oppure 
anche un sito frequentato stagionalmente da uomini preisto­
rici, vista l' abbondanza di cacciagione, la possibilità di pa­
scoli e la presenza di selce [G. VANNACCI LUNAZZI , Prospetti­
ve di ricerca preistorica e protostorica a Invillino e in Car­
nia, in Iulium Carnicum. Centro alpino tra Italia e Norico 
dalla protostoria all'età imperiale, Atti del Convegno (Arta 
Terme - Cividale, 29-30 settembre l 995), a cura di G. BAN­
DELLI, F. FONTANA, Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 
l 3, Roma 200 l, pp. 90-9 l, 98]. In particolare, una scena di 
Crocifissione poteva richiamare il mito di origine celtica di 
Longino, il centurione che trafisse il costato di Cristo per 
porre fine alla sua vita terrena e che, per mezzo del sangue 
del Redentore, riacquistò miracolosamente l'uso della vista 
(tìg. 2). Era stata, quindi, tìn dal 1995, auspicata un' accura­
ta indagine all'interno della grotta [F. BEGGIATO, Il mito di 
Longino dall'Irlanda all'Europa Continentale, in Gli echi 

Fig. 3. Verzegnis, Monte Verzegnis, grotta "Crisi di Val". 
Personaggio con grandi orecchie e foro contenente ex-voto. 










